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Anno XIX, Fascicolo I, 1892 


«Non a lume spento, ma col più chiaro lume della storia, ve- 
diamo che cosa di tutto ciò si abbia a credere. Lume della storia, 
è la testimonianza dei contemporanei ; nè aluro lume essa ha, nè 
potrebbe avere, poichè i documenti scritti, gli atti pubblici e pri- 
vati, i monumenti, le lapidi, le medaglie, le monete e simiglianti 
amminicoli, o sì riducono a testimonianze contemporanee, 0 non 
hanno alcun valore. » Queste parole che l' illustre senatore av- 
vocato Carlo Negroni, membro effettivo della R. Deputazione di 
storia patria di Torino, scriveva testè dando notizia della tomba 
del re Manfredi (*), ben possono applicarsi al fatto degli studii 
di Colombo in Pavia. Or bene sentiamo ciò che scrissero intorno 
a questo punto due istoriografi contemporanei , informatissimi 
della vita di Cristoforo Colombo, il quale, come è tutti. noto, 
mori a Valladolid il 20 maggio 1506. 

Ferdinando Colombo, nato in Cordova il 15 agosto 1488 e 
morto in Siviglia il 12 luglio 1539, lasciò scritto che il di lui 
genitore Cristoforo « nella sua picciola età imparo lettere , et 
studiò in Pavia tanto , che gli bastava per intendere i Cosmo- 
grafi (*) ». Non si può riportare il brano preciso nella lingua 
spagnuola di cui Ferdinando fece uso per tessere la biografia 
dell’insigne suo genitore, non trovandosi più pur troppo nè 
l'archetipo, nè l' apografo del suo lavoro. Si conserva invece 
la traduzione italiana fatta da Alfonso Ulloa in Venezia, per in- 


(1) Memoria pubblicata nella Rivista L’ Alighieri, anno 1889. 
(£) CoLompo FERDINANDO — Historie della cita di D. Christoforo Colombo. 
Venetia, 1571, alla carta 7 (verso). 
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carico del vecchio senatore e consigliere genovese Baliano di 
Fornari, che si recò espressamente da Genova a Venezia onde 
affidare la cura della pubblicazione al celebre matematico di Mes- 
sina Giuseppe Moleto professore a que’ di all’ Università di Padova, 


e ciò di pieno accordo con Giambattista Marini di Genova suo 
buon amico. Adempiuto- l’ obbligo assunto , il prof. Moleto volle 
‘naturalmente dedicare il libro al senatore Fornari e nelle parole 
| che a lui indirizzò, dice: « non doversi dubitare che le storie 
fi siano opera di D. Ferdinando, essendochè a V. S. (il Fornari) fu 
dato per tale dall’ illustrissimo sig. D. Luigi Colombo, amico 
Ù molto a V. S. e del valore di lui non se ne può dir tanto che 
più non sia ». i | 
fr Nella traduzione però dell’ Ulloa. essendo pur troppo incorsi 
parecchi errori, si è voluto supporre, solo da circa mezzo secolo, 
che nell’ originale lavoro di Ferdinando ove. si parla del luogo 
‘2 in cui il sommo Navigatore attese agli studi, invece di Pavia 
Si si dovesse leggere Patria. Certo è però che prima d'allora nes- 
suno sollevò questo dubbio, sul quale si discusse or non è molto 3 
troppo vivamente. Ma i primi a dover riconoscere questo errore | 
e a tacciare di vanagloria il figlio di Colombo quando avesse in- 
7 È dicato Pavia, invece di patria, avrebbero dovuto essere i genovesi 
colti nella storia della loro patria, e ciò fino dal 1571 in cui usci 
a Venezia la traduzione della vita di Cristoforo Colombo scritta i | 
da Ferdinando suo figlio. Ciò per altro non avvenne: ond' è che 
nella ristampa del libro fattasi in Milano nel 1614 da Girolamo Li 
Bordoni, « con aggiunta di lettere, et testamento dell’Ammiraglio », FR 
7 | i troviamo ancora data Ja notizia che Cristoforo Colombo studiò | 
o in Pavia (*). Questo fatto semplicissimo prova luminosamente che 
i i nel periodo di tempo corso dal 1571 al 1614 nessuno giudicò 
pi cd erronea la notizia messa fuori dal figlio di Cristoforo Colombo 
relativa agli studii del genitore in Pavia. Ed è pur cosa degna 
di nota che neppure dopo il 1614 sorse alcuno a contraddire tale 
notizia, e sì che doveva riuscire cosa facile, dacchè 1’ editore Bor- 


E] 
(1) Veggasi alle pagine 13 e 14 di quell’ edizione, 
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doni di Milano dedicò la ristampa del libro di Ferdinando Colombo, 
nientemeno che ai Governatori della Serenissima Repubblica di 
Genova con lettera che sta in capo del volumetto e che reca la 
data 4 giugno 1614, Ma v'ha di più; perocché la notizia data 
da Ferdinando Colombo fu accolta senza eccezione in Genova, e 
lo prova all’ evidenza la relazione fatta all'Accademia delle scienze, 
lettere ed arti di Genova nel 1812 da una Commissione di tre 
dotti personaggi, quali furono il prof. Girolamo Serra (n. 1761, 
m. 1837) rettore dell’ Università di Genova, il prof. ab. Franceseo 
Carrega e Domenico Piaggio (m, 1821), i quali concordemente 
ammisero che Cristoforo Colombo studiò in Pavia ('), benché co- 
noscessero gli scritti di Antonio Gallo, del Giustiniani e di Bar- 
tolomeo Senarega. L’ autorità di questi scrittori infatti non poteva 
bastare, dopo quanto scrisse il Galeani Napione nella disserta- 
zione seconda, sulla patria di Cristoforo Colombo nel vol. 27 
delle Memorie della R. Accademia delle scienze di Torino (I 
Né il testo di Antonio Gallo può essere :considerato come fonte 
sicura, perchè assai scorretto, giusta l’ avviso dello stesso Galeani 
Napione, tanto più che venne alla luce due secoli dopo che l’autore 
l'aveva scritto. Ora poi si può affermare e colla maggiore cer- 
tezza che nel manoscritto portato dal Fornari a Venezia, statogli 
consegnato da D. Luigi Colombo figliuolo di D. Diego, primoge: 
nito del grande ammiraglio, e nipote quindi di Ferdinando che 
ne fu il più antico biografo, invece di patria come luogo di studio 
di Cristoforo Colombo, stava proprio scritto il nome di Pavia. 
Ciò è comprovato dalla testimonianza di un altro istoriografo 
contemporaneo ed amico del sommo Navigatore, quale fu il dotto 
vescovo di Chiapa Bartolomeo Las Casas. 


‘ 
wi 


Nacque questi in Siviglia nell’anno 1474 e morì in Madrid 
nel luglio del 1566 d’ anni 92, lasciando un’ Opera rinomatissima 


(') Memorie dell’ accademia delle scienze, lettere ed arti di Genova. Adu 
nanza del 16 dicembre 1812. — Genova, 1814, in-4, vol. III, alla pag. 10. 
(°) Torino, 1823, alla pag. 129. 
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col titolo: Historia de las Indias, la quale venne per la prima 
volta alla luce in Madrid soltanto nel 1875 per cura del marqués 
de La Fuensanta Del Valle e D. Iosè Sancho Rayon. Or bene 
nel capitolo 3° del I volume (pag. 46), volume che fino dal 1559 
era già scritto e deposto nel chiostro di S. Gregorio in Valla- 
dolid (‘), riferisce che Cristoforo Colombo fece i suoi primi studii 
in Pavia « estudiò en Pavia los primeros rudimentos de las le- 
tras ». Questa notizia, non altrimenti che le altre da lui raccolte, 
meritano ogni fede, dacchè egli dichiara di averle indicate con 
piena cognizione, amicissimo come era di Cristoforo Colombo, del 
quale fu anche compagno di viaggio, e che da lui fu ritenuto 
degno di essere depositario delle sue memorie. 

L'importanza della cosa esige che siano qui riprodotti parecchi 
brani dell’ opera del Las Casas, da cui appare la verità di ciò 
che qui si è detto: 


Parece conveniente cosa referir las gracias que se le afiidieron ad- 
quisitas y los ejercicios en que ocupò la vida que viviò antes que'à 
Espafia, viniese,-segun se puede colegir de cartas que escribiò à los 
Reyes y à otras personas y otros è él, y de otros sus escritos, y tam- 
bien por la Zistoria Portugueza, y no ménos por las obras que hizo. 
Siendo, pues, nifio le pusieron sus padres à que aprendiese à leer y 
a escribir, y salié con el arte de escribir formando tan buena y legible 
letra (la cual yo vide muchas veces), que pudiera con ella ganar de 
comer, De aqui le sucedié darse juntamente al aritmetica y tambien 
a debujar y pintor, que lo mismo alcanzara si quisiera vivir por ello; 
estudiò en Pavia los primeros rudimentos de las letras, mayormente 
la gramatica, y'quedò bien experto en la lengua latina, y desto lo 
loa la dicha Zlistoria Portugueza, diciendo, que era elocuente, y buen 
latino; y esto cuanto le pudo servir para entender las historias hu- 
manas y divinas! Estos fueron-los principios en que ocupo su nifiez, y 
con que comenzo las otras artes que en su adolesciencia y juventud 
trabajo de adquirir. 


(1) Nel 1561 il Las Casas aveva già compiuto anche il vol. 3° della sua 
opera. 
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E poco dopo conferma la verità di quanto sopra colle seguenti 
parole : 


Esto todo se colige muy claro de lo que escribia en los yviajes que 
hizo a estas Indias, y de algunas cartas suyos que escribio d los Reyes, 
que vimeron à mis manos 3 en las cuales, como era hombre temeroso 
de Dios y moderado, y consideradas las personas Reales è quien 
eseribia, es de creer que de lo que fuese verdad no escedia. 


Né queste sue affermazioni scemerebbero di valore, anche al- 
lora che si potesse provare che la notizia circa gli studii di Co- 
lombo in Pavia fosse a lui pervenuta, non già direttamente o in 
appoggio alle memorie di Cristoforo Colombo, ma dallo  seritto 
originale di Ferdinando Colombo, come alcuni ritengono. Ammessa 
| del resto anche questa supposizione, ne verrebbe intanto per le- 
I gittima conseguenza la prova che Ferdinando Colombo lasciò ve- 

ramente scritto che suo padre studiò in Pavia, e non già in patria, 
contrariamente quindi a ciò che parecchi scrittori vollero far cre- 
dere. Se non che per abbattere d’ un colpo il racconto di Ferdi- 
nando Colombo si è persino negato che questi avesse scritto le 
Historie riguardanti la vita del genitore. Ma dopo gli siudiì ac- 
curatissimi del D’Avezac, del Fabiè e di Prospero Peragallo, non 
è più lecito dubitare sulla verità del fatto. Cade poi anche l’ac- 
cusa della vanagloria attribuita a Ferdinando Colombo, perocchè 
se realmente si fosse notato in lui questo difetto, certo è che il 
Las Casas, uomo così serio e amante della verità, non si sarebbe 
fatto mancipio dell’ errore messo in campo dal figlio di Cristoforo 
Colombo; anzi avrebbe combattuto apertamente cotale sua impu- 
denza. Invece il Las Casas ammise il fatto senza alcuna eccezione ; 
e per Pavia intese propriamente di riferirsi alla città Lombarda 
di tal nome, non potendosi ammettere altra interpretazione. Ai 
giorni infatti in cui egli scriveva, il nome della città di Pavia 
correva glorioso sulla bocca di tutti in Madrid per la sanguinosa 
battaglia del 1525 avvenuta sotto le sue mura, nella quale il re 
di Francia Francesco I rimase prigioniero dei soldati dell’ impe- 
ratore Carlo V. Si sa che la vittoria riportata dagli spagnuoli 
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sui francesi fu celebrata a Madrid colla maggiore esulianza, e a 
ricordo di quell’avvenimento fu dato persino ad una via di quella 
città il nome di Pavia, nome che tuttora conserva. Se il Las 
Casas accennando Pavia come luogo di studio di Cristoforo Co- 
lombo, intendeva di alludere non gia alla città di Pavia sul Ti- 
cino, ma qualunque altra sede diversa, da uomo diligentissimo e 
scrupoloso com'era in fatto di storia, certo è che non avrebbe 
mancato di dirlo. 


Grande è il valore delle testimonianze di Ferdinando Colombo 
e di Bartolomeo Las Casas, come quelle che sono rese da due 
istoriografi rinomatissimi, 

Ferdinando Colombo apparteneva ai letterati più colti della 
Spagna, e possedeva una ricca biblioteca di opere rare, divenuta 
famosa in tutta Europa. Della sua probità e fermezza di carattere 
è cenno nella dissertazione: De academiis lUitteratisque viris His- 
paniae, pubblicata nella preziosa collezione intitolata : Hispaniae 
illustratae ('). Nè punto dissentono altri scrittori, fra cui Wa- 
shington Irving, uomo celebre fra gli storici e Lich americani, 
Che Ferdinando Colombo non abbia detto che la verità, tessendo 
la biografia dell’ immortale suo genitore, lo si deve credere non 
solo pel carattere di quell’ uomo superiore ad ogni elogio, ma 
per le osservazioni stesse che egli, come autore, non omise di 
accennare nel -proemio del suo lavoro. Egli apertamente dichiara 
che se nel suo scritto si troverà alcun difetto, non ci sarà quello, 
nel quale la maggior parte degl’ historici incorrono, ch’ è la poca 
Ù incerta verità di quello che scrivono. Perciò che solamente 

agli scritti, et lettere, che dell’ istesso Ammiraglio ri- 
masero, et da quello, a the io mi ritrovai presente, pro- 
metto di raccog gliere quel, che alla sua historia, et vita 
s'appartiene. Et chi sospettasse, ch'io vi aggiungessi panno del 


(1) Francofurti, 1603, in-fol. Tom. 2, alla pag. 821. 
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mio, sia certo, ch'io so, che di citò non può ritornarmi alcun 
utile nell’ altra vita, et che della mia fatica ai lettori soli ri- 
mane il frutto, se però alcuno ve ne sarà. 

Quanto al dotto vescovo di Chiapa Bartolomeo Las Casas non 
v è persona che possa elevare dubbii sulla veracità della sua 
narrazione, la quale è giudicata degna d’ ogni fede dal Na- 
varrete, già membro della R. Accademia di storia madrilena. 
Egli proclama il Las Casas eseritor diligente y veridico, digno 
por todo de respeto y estimacion, come può vedersi nella rinomata 
sua Coleceion de los viages y descubrimientos que hicieron por 
mar les espatioles des defines del siglo XV con varios documentos 
ineditos ('). o 


# x * 

Dopo tutto questo, non reca sorpresa se i più dotti scrittori 
che si occuparono della vita di Cristoforo Colombo durante tre 
secoli e mezzo decorsi dalla morte del sommo Navigatore avve- 
nuta nel 1506 venendo fino al 1846, tennero per vera la notizia 
che Cristoforo Colombo studiò in Pavia. Basta ricordare i nomi 
di Washington Irving e di William Prescott istoriografi rino- 
matissimi che studiarono profondamente sulla vita di Cristoforo 
Colombo, compulsando le carte custodite negli archivii di Spagna. 
Né diversamente credettero Alessandro Humboldt e Roselly de 
Lorgues. Il chiaro prof. Tarducci lodò assai quest’ ultimo serit- 
tore per la nuova luce che ha direttamente portata nel confer- 
mare e correggere giudizii incerti ed erronei su Cristoforo Co- 
lombo ; anzi in molti punti riconosce che il Roselly de Lorgues 
vince l’ Irving. RR | 

A chiunque del resto può essere lecito nell’ odierna mania che 
si.ha di distruggere tutto, di affermare che Ferdinando Colombo 
e Bartolomeo Las Casas sostennero la parte di. mentitori, ma 
pel rispetto che si deve all’ autorità di due persone. che merita- 
rono sin qui l’ omaggio della più riverente stima da parte di 


(') Madrid, 1825, in-8, Tomo I, pag. LxxIv. 
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ni delle vane parole e. dei ori fantastici , ma “ove an 
I | contrarie che possano resistere alla critica, ciò che non è ancora. 
| avvenuto. La sicurezza che vantano alcuni moderni scrittori per 
| negare il fatto che Cristoforo Colombo studiò in Pavia, dovrà n 
"prete alle testimonianze concordi di ‘due persone degne d'ogni. 
fede, contemporanee al sommo Navigatore ? Nessuno dotato di 
sa un po’ di criterio potrebbe affermarlo. È bene che tutti si per-. 
suadano quanto sia. giusto quell’ aforismo di Ruggiero Bonghi 
| che dice : Una storia noi non abbiamo il diritto di dichiararla 
. asa, ‘solo perché ci persuadiamo che può non essere stata vera, 
‘ma solo quando riusciamo a dimostrare che non è stata vera. 
| Quando si segua un altro criterio che CA, nessuna storia ri-. 
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